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L’
ultimodiunaseriediattacchi ini-
ziati con la legge 40 sulla fecon-
dazione assistita è il documento
diungruppodiprimariginecolo-
gi romani, che affronta un tema
delicatoedifficile,quellodeicosi-
detti super prematuri, che esco-
no dal corpo materno molto pri-
ma che il loro sviluppo sia com-
piuto,mache inqualcheraro ca-
so possono restare vitali. Finora
in Italia si era adottata laprassi di
sottoporliallecuredi rianimazio-
ne dopo 24 settimane. Ma negli
ultimi tempi, in seguito ai pro-
gressi scientifici in questo cam-
po, la ministra della Salute Livia
Turco aveva chiesto un parere a
una commissione di esperti e al-
l’Istituto superiore di Sanità.
Improvvisamente invece è com-

parso il documento romano.
Giusto in coincidenza con la
Giornata nazionale della vita so-
lennemente celebrata da papa
Ratzinger, vi si affermano due
principi decisamente inediti. Il
primo è che il feto che dà qual-
chesegnodivitavarianimatoco-
munque, anchese, comedicono
gli esperti, intervenendo troppo
presto aumentano i rischi di gra-
vissimihandicappolmonarioce-
rebrali e della cecità. Il secondo e
ancora più grave principio è che
non serve il consenso della ma-
dre, e che anzi la rianimazione
può essere fatta contro la sua vo-
lontà. È un’indicazione inaccet-
tabile («una crudeltà insensata»,
l’ha definita Livia Turco), che di-
venta ancorapiù paradossale nei
casi di aborto terapeutico, auto-
rizzato dalla legge 194 quando ci
sono gravi malformazioni del fe-
to. Ma attenzione, siamo al pun-
to cruciale. In questo modo i gi-
necologi romani, tutti rigorosa-
mente obiettori, indicano una
stradaconcretapermettere final-
mente lemaninella leggesull’in-
terruzione volontaria di gravi-
danza, svuotandone quel capo-

saldo che è l’autodeterminazio-
ne della donna.
È un’operazione che comincia a
mostrare come la moratoria sul-
l’abortolanciatadaGiulianoFer-
raraepurtroppoaccoltadalVati-
cano, può riempirsi ancor prima
del previsto di contenuti concre-
ti.
Per ora sembra un brutto sogno,
se sipensa conquantoequilibrio
è stata costruita la legge 194,
quanto è presente nelle sue nor-
me quel senso del limite e insie-
me della flessibilità rispetto ai bi-
sogni delle persone di cui parla
Mary Warnock, la filosofa mora-
le che ha elaborato per l’Inghil-
terra le norme etiche nel campo
dellariproduzione.Maimpoveri-
reviavia la194, inchiodandolaa
norme costrittive e riducendo le
donneasemplici contenitori, co-
me è stato fatto con la legge sulla
fecondazioneassistita,appareco-
me l’idea fuori dalla storia di for-
ze religiose che sembrano avere
perso il contatto in primo luogo
con le loro fedeli.
Sono numerose le ricerche che
mostrano come fra le utenti del-
la provetta le cattoliche sono più

diunterzoe nonmolto inferiore
è la percentuale di quelle che
abortiscono.Glianticonceziona-
lipoi sonousatidallamaggioran-
za delle coppie cattoliche. Tutti
ricordiamo d’altra parte il tappe-
to di preservativi che veniva tro-
vato lamattinadopo, sugli spiaz-
zi dove avevano dormito nei lo-
rosacchiapelo ipapaboys.Men-
tre le condanne sempre più insi-
stenti nei confronti della pillola
delgiornodopohannoavutoco-
me solo effetto di far crescere in
misura consistente i medici del
servizio pubblico che si rifiutano
di prescriverla. E intanto schiere
di ragazze, soprattutto il sabato
sera, sono costrette a vere e pro-
prie odissee per riuscire a procu-
rarsela.
Non è facile farsi una ragione del
perché le italiane, credenti e
non, sono spinte in misura cre-
scentea diventare «ledonnecon
lavaligia»,comevengonodefini-
te nelle cliniche spagnole, bel-
gheosvizzeredovesipraticauna
fecondazione assistita meno pu-
nitiva e pericolosa della nostra.
Perché uniche in Europa non
possonointerrompereunagravi-

danzacon l’abortochimicodella
pillola RU486, a cui il Ministero
della Sanità sembrava aver aper-
to le porte, ma che con la caduta
del governo è di nuovo esposta
ai fulmini teodemdella senatrice
Binetti. Manca ancora il parere
dell’Aifa, l’Agenzia italiana del
farmaco, egià le lobbycattoliche
dichiarano battaglia.
Di «ondata neoguelfa che sta
scuotendo il paese» parla il giuri-
sta Aldo Schiavone, riferendosi
alla debolezza che dimostrano la
maggior parte dei partiti italiani
nei confronti dei diktat della
Chiesa e perfino delle campagne
degli atei devoti. Stefano Rodotà
invece osserva che le donne so-
no sparite da queste discussioni
in quanto soggetti, diventando
semplicementeglioggettidipoli-
tiche regressive. E mentre il Cor-
riere della Sera lamenta con una
buona dose di ipocrisia «il silen-
zio delle femministe» (ma intan-
to a Roma, sabato prossimo alle
14 a piazzale Ostiense, è prevista
una manifestazione contro l’at-
tacco alla 194) prende la parola
proprio partendo da se stessa
una scrittrice cult dei giovani co-

me Valeria Parrella. In un breve
romanzoinbuonaparteautobio-
grafico, Spazio bianco (Einaudi),
Parrella racconta la suadramma-
ticaesperienzadimadresconvol-
taper lanascitadiunabimbapre-
matura, che passa tre mesi attac-
cata all’incubatrice della figlia,
con i medici non vogliono o
non possono dirle se e come ne
uscirà,conqualihandicap.È il ri-
tratto di una passione materna

sullo sfondo di un sistema ospe-
dalieroburocraticoeapprossima-
tivo, molto lontano dal poter
praticare lesofisticateterapiepre-
natali che richiederebbero le
nuove tendenze. E dove le don-
ne sono costrette a scegliere sen-
za sapere nulla di quel che le
aspetta. Forse è su queste realtà
che i primari ginecologi romani
potrebbero applicarsi in modo
più utile.

C
he la scuola abbia respon-
sabilità innegabili rispet-
toai fallimentiadolescen-

ziali è argomento ormai unani-
memente condiviso dagli ospiti
di ogni talk show che si rispetti:
state pur sicuri che - quando la
colpa non è di un extracomuni-
tario - c’è sempre lo zampino di
un insegnante inadempiente. È
vero che la classe docente italia-
na non fa nulla per nascondere i
propri scheletri nell’armadio;
ma è anche vero che un investi-
mento convinto e una maggiore
volontà di riconoscere la profes-
sionalità ridimensionerebbero i
fenomenidimalcostumechepu-
reesistono,esaltandolamolteec-
cellenze.
In questo contesto il problema
di come si debbano formare gli
insegnantiapparestrategico.Per-
ché solo attraversouna revisione
accorta, equa e autorevole dei si-
stemi di accesso e di reclutamen-
to alla scuola si potrà ripensare a
questo come a un lavoro non di
ripiegoocomealdelirioautorefe-
renzialedi sognatorinostalgici (e
poveri in canna). La domanda è
banalmente: perché un laureato

in fisicadovrebbe decidere dian-
dare ad insegnare quella discipli-
na in un istituto superiore a
1300 euro al mese?
Fino agli anni ’80 ci si laureava e
poi si conseguiva una o più abili-
tazioni tramite concorso pubbli-
co. Dal 1990, quando la laurea è
diventata obbligatoria anche per
gli insegnanti di scuole dell’in-
fanzia e primaria (Scienze della
Formazione Primaria), è iniziato
un inesauribile processo che ha
visto l’università sempre più
coinvolta nel dibattito sulla for-
mazione. L’università ha assun-
to la facoltàdiabilitare per l’inse-
gnamento ed inoltre di erogare
unconsistente tirocinio(le famo-
se Siss, Scuole di specializzazio-
ne), attivando un notevole giro
d’affari per gli atenei e disparità
vergognose tra una Siss e l’altra
(con conseguente differenza di
preparazionedei relativi aspiran-
ti).
In seguitoaquesta situazionesi è
configurataunacondizionepiut-
tostopenosa: innanzitutto i con-
corsi sono continuati - contem-
poraneamente all’erogazione
delle abilitazioni da parte delle
Siss fino al ’90 - configurando di
fatto due diversi sistemi a cui ac-

cedere alle graduatorie: vincitori
diconcorsodaunaparte (chean-
davano ad aumentare le nutrite
schiere dei precari «storici») e
«sissini» dall’altra; un pasticcio
che ha intasato le graduatorie,
fatto sorgere non pochi conten-
ziosi, rinfocolato la «guerra tra
poveri» in una professione alla
quale si accede in media definiti-
vamente verso i 40 anni. Difen-
sori dei «regolari» e dei precari
storici hanno fronteggiato i sissi-
ni inunacontesachehacoinvol-
to - soprattutto nei primi anni -
giuristi e accademici. A rendere
la situazione ancor più confusa è
poi giunta la riforma del 3+2del-
l’allora ministro dell’università
Ortensio Zecchino (laurea breve
e laurea specialistica, Dm
509/99). Fu quella riforma, in
particolare, a spostare i termini
del problema: sovrapponendosi
alla soppressione dei concorsi
pubblicie inserendosinell’ambi-
to degli scenari configurati dalle
Siss, si arrivò ad affidare definiti-
vamente l’abilitazione all’inse-
gnamento agli atenei, facendola
coincidere con la laurea, che poi
doveva essere seguita dalla scuo-
la di specializzazione. Poi, anco-
ra, la Moratti rispariglia le carte:

il 3+2 viene ora considerato lau-
rea «magistrale», con tre anni di
«preparazione generale» e due di
«specializzazione».
Oggi, da una parte assistiamo
consoddisfazioneallasospensio-
ne dell’art. 5 della «controrifor-
ma» Moratti, che aveva concepi-
tola formazionediunalaureaso-
lo per insegnanti. Dall’altra - con
altrettanta soddisfazione - ascol-
tiamoilministroFioronisostene-
relanecessitàdi ripristinareicon-
corsipubblicia scadenzabienna-
leper ipostidisponibili, secondo
il principio costituzionale che al
pubblico impiego si accede per
concorso. Sì, perché non biso-
gna dimenticare come la prece-
dente stagione politica avesse a
più riprese tentato di sostenere il
discriminatorio principio della
«chiamata diretta»: della serie ti
chiamo solo se hai gli occhi az-
zurri, voti a destra, sei bianco,
possibilmente hai un accento
del Nord, vai a messa tutte le do-
meniche.
A parte gli scherzi - come è acca-
dutopersecolinellescuolepriva-
te - il sistema delle clientele
l’avrebbefattadapadrone; inbar-
ba al principio della libertà del-
l’insegnamentoedella laicitàdel-

la scuola pubblica.
Rimangonoperòalcuninodi irri-
solti. Innanzitutto la tentazione
dapartedimoltissimidiconside-
rare oggi il 3+2 (ma alcuni inse-
gnamenti universitari prevedo-
no già un percorso di 5 anni)
esauriente; riducendo l’attuale
percorso 5+2 (laurea specialistica
più scuola di specializzazione):
quasiadireche inostri insegnan-
ti sono tanto preparati che ridur-
re il curricolo a 3 anni di studio
delle discipline può essere suffi-
ciente; e che diventeranno inse-
gnanti competenti frequentan-
do i 2 anni di specializzazione.
Gli attuali corsi della Siss - fatte le
debite distinzioni, profonda-
mente e negativamente funzio-
nali alla vita accademica, sotto-
bosco in perenne crisi di soprav-
vivenza, specie in alcuni atenei -
sono irriformabili.
Maquand’anche nonfossecosì -
considerando la profonda crisi
anchedi legittimazionesociocul-
turale e di autorevolezza in cui si
dibatte il lavorodeldocente -cre-
diamo davvero che per insegna-
re sia sufficiente (in un mondo
improntato alla cifra della com-
plessità e della diversità) questo
tipodi formazione?Lascuolaog-

gi stenta ad integrare e funziona
in maniera scomposta non per-
chè gli insegnanti siano troppo
colti, ma per il motivo opposto.
Alcuni sono ignoranti; altri non
conoscono cosa sia la mediazio-
ne culturale e processuale, altri
ancora non hanno una relazio-
ne emotiva con i discenti. Ele-
menti, gli ultimi due, che qua-
lunque fase della formazione ac-
cennata in questo rapido excur-
sus ha o completamente ignora-
to o colpevolmente rimosso,
quasi si trattasse di una alternati-
va ai saperi disciplinari. Mentre
si tratta di due elementi entram-
bi indispensabili, se affrontati
con serietà, convinzione e auto-
revolezza.
Solo un maestro autorevole, pre-
parato e in grado di stabilire una
relazione di potere costruttiva e
autonomizzante con i propri di-
scenti può rappresentare una ga-
ranzia di riproduzione culturale,
di libertà critica.
Una proposta alternativa e con-
vincente a questa è rappresenta-
tada5annidiuniversità,concor-
so a cattedra (che abilita); acces-
so seguente alla specializzazione
(600 ore affidate alla scuola). La
propostaèsuggestiva,masi scon-

tra con una serie di vincoli prati-
ci ed impliciti: smantellare il po-
tere degli atenei nel campo della
formazione pare impresa ardua,
comenegargli la facoltàdi eroga-
reabilitazioni; restituireallascuo-
la una funzione attiva primaria
nella formazione iniziale è per-
tantoaltrettantodifficile; ilprofi-
lo culturale dell’insegnante con-
tinua ad essere definito per con-
tratto (il sindacato è infatti con-
trario ad una legge che definisca
lo status giuridico dei docenti);
una rifondazione del sapere, un
paradossale «imparare a disap-
prendere», che rappresenti il
mandatoculturaledell’insegnan-
tedelXXIsecolo,conannessere-
visioni di paradigmi epistemolo-
gicieculturali,nonchéunarifles-
sioneintensasulprofilodellame-
diazione e della cura, appaiono
lontani dall’essere solo concepi-
ti. Infinesievitaunavalorizzazio-
ne della formazione in itinere.
E invece sono questi gli elementi
cherenderebberopossibile inver-
tire la tendenza alla progressiva
perdita di senso del nostro lavo-
ro.
E costruire, per il futuro, una
scuola realmente a misura di
mondo.

CHIARA VALENTINI

La strategia del feto
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Il Pd può vincere
ma è necessario
un messaggio chiaro

Cara Unità,
purtroppo si torna a votare con la stessa leg-
ge elettorale che tanti guasti ha provocato.
Leggeelettorale cheha permessoad unaco-
alizione eterogenea di vincere le elezioni
ma non durare. Il Pd deve impegnarsi per
vincere le elezioni conunproprio program-
ma, di pochi punti ma semplice, realizzabi-
le che si rivolga agli elettori in modo chiaro.
Andare da solo, in coerenza con il progetto
costituente, perché gli elettori non premie-
rebbero una coalizione vasta ed eterogenea
che per capacità e tenacia Prodi è riuscito a
tenere in vita per 20 mesi e con ottimi risul-
tati. Risanamento conti pubblici, riduzione
del deficit; avanzo primario; welfare; ridu-
zione debito pubblico; lotta all’evasione fi-
scale; cuneo fiscale e taglio delle tasse per le
imprese, contratto dei metalmeccanici; im-
pegno in finanziaria per extragettito a favo-
re dei lavoratori e pensionati; consistente
detrazione Ici sullaprimacasa.Questi i risul-

tati raggiunti ma non avvertiti per le este-
nuanti discussioni e litigi. Andare da soli al-
l’elezioniperché ilPdè ilnuovo inun pano-
ramapolitico vecchioepuòaprireunanuo-
va stagione politica. Un soggetto politico ri-
formista dove tutti hanno casa dai socialisti
ai cattolici ai liberali. Sbaglia la sinistra arco-
baleno che Giordano e Salvi indicano co-
me la sinistra intera. Loro stessi sanno che
non è vero. Tanto che nello stesso schiera-
mento parlano di una sinistra che punta ad
un opposizione chiara e forte. Ci attende
quindi una campagna elettorale difficile e
deve dispiegarsi quindi tutto il Pd con mes-
saggi chiari, coerenti, realizzabili, essenzia-
li, a voce unica e non urlata. Una proposta
programmatica indirizzata ai veri problemi
del paese, non un libro dei sogni, ma di
punti realizzabili chediano fiduciae speran-
za. Solo così è possibile la vittoria del Pd e
l’avviodiunastagionedi riformeedi cresci-
ta.

Antonio Colonna

La scuola italiana
Bellachioma
e quel che è di Cesare

Cara Unità,
il mese di febbraio i lavoratori della scuola
(un milione di persone) riceveranno in bu-
sta paga un arretrato contrattuale medio di
milleduecento euro netti, come da cedoli-
no già disponibile nella posta elettronica di
ciascun dipendente del Ministero, più il so-
stanziale aumento dello stipendio stesso.
Unacosamaivista in35annidi servizio! So-
no soldi che andranno in circolo, a benefi-

cio di tutti. Praticamente un’altra tredicesi-
ma. Mi viene in mente il silenzio di Prodi,
di Visco e i fatti. Il fisco come elemento di
riequilibrio tra chi poco ha dato in questi
anni e chi ha sempre pagato fino all’ultimo
centesimo. Bisogna solo negare l‘evidenza
da parte dei filobellachioma. Ma tranquilli,
con lui tutto tornerà normale. È una cosa
che va gridata a tutti in questa campagna
elettorale che faremo con rabbia e determi-
nazione, su poche cose, per dare a Cesare
quelloche èdi Cesare, non soloper il Pd ma
soprattutto per gli italiani. Onore e merito
alle persone oneste e coraggiose, al diavolo
l’ectoplasma che si presenta per la quinta
volta,altro cheAmerica.All’animadellano-
vità!

Michele Senatore
Segretario sez. DS-PD Nilde Jotti Caserta

Anna Serafini
fuori dal Parlamento?
Sarebbe un errore

Gentile Direttore,
mi occupo da sempre della salute e del be-
nessere dei bambini e degli adolescenti del
nostro Paese. Nella mia lunghissima carrie-
radineuropsichiatria infantile,hoconosciu-
to davvero molte persone impegnate nelle
Istituzionienelleorganizzazioni sociali, che
hanno manifestato sensibilità verso il mon-
do talvolta dimenticato dell'infanzia. Ne ho
conosciuta una, in particolare, alla quale
vorreimanifestarepubblicamente lamiasti-
ma, per l'interesse, l'impegno, le capacità, il
talento che ha messo a disposizione per ri-
solvere i tanti problemi dei bambini e delle

famiglie italiani. Si tratta della senatrice An-
na Serafini, eletta giustamente presidente
della Commissione Parlamentare per l'In-
fanzia, della quale la stampa di questi giorni
parla come di una delle possibili escluse dal-
la prossima Legislatura. Io penso che sareb-
be un grande danno, per le Istituzioni e per
lanostrasocietà, fareamenodellesuestraor-
dinariedotidipersonalitàpolitica impegna-
ta sui temi a noi tanto cari, dei diritti e della
vita dei bambini e degli adolescenti. Auspi-
co che quanto riportato sulla stampa non
siavero,edesprimoildesideriochequesti te-
mi siano assunti quali prioritari nell'agenda
politica e istituzionale della prossima Legi-
slatura.

Giovanni Bollea
Neuropsichiatra infantile

Hillary & Obama:
due novità positive
per la democrazia

Cara Unità,
non sono mai stato e non sono un cultore
di tutto quanto è a stelle e striscie, piuttosto
portato a vedere i difetti della società ameri-
cana al suo interno, nonché a biasimarne
l’atteggiamento imperiale verso l’esterno.
Ma una cosa si deve riconoscere, quasi con
ammirazione: lagrande vitalità della demo-
crazia americana che, sprofondata al suo
punto più basso con Bush, riesce ad espri-
mere contemporaneamente due novità di
valore assoluto con Obama e Hillary, con
l’imbarazzo della scelta. Il mondo, nel suo
interesse, tifi per un ticket dei due candidati
Non solo,questo avviene con straordinario

coinvolgimento di popolo. Forse la «vec-
chia Europa» deve guardare con atteggia-
mento meno snob agli Usa. Quello che è
certo è che non possiamo permettercelo
noi italiani, alle prese da tanti anni con un
sistemaincrisi chenonriusciamoariforma-
re e rivitalizzare.

Giovan Sergio Benedetti Lucca

Loris Ciullini,
un gran giornalista
pieno di risorse

Cara Unità,
voglio ricordare anch'io Loris Ciullini, la
sua generosità, la sua allegria, la sua profes-
sionalitàacquisita in tempi incuiesserecro-
nista dell'Unità non era facile e si mangiava
pane e cipolle. La sua risata contagiosa apri-
va tutte le porte, la sua passione sportiva lo
riportava sempre lì, alla Rari Nantes Floren-
tia e ricordo i suoi arbitraggi di pallanuoto,
con la doppia bandierina in mano a sanzio-
nare fallo dopo fallo. In acqua era un delfi-
no, in redazione un uomo pieno di risorse.
Ci fu molto vicino quando la mia compa-
gna passò un brutto momento e anche in
quellaoccasione dimostrò tutta la sua uma-
nità. Caro Loris, fiorentino di razza, comu-
nista di bello stampo, con quel cognome
chesapeva di tranci d'uva rimasti sotto le fo-
glie del filare, non ti dimenticherò.

Leoncarlo Settimelli

La scuola italiana e i docenti «sformati»
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